MESSA DEL 20 MARZO 2022 (3a Quaresima C)
Lc 13,1-9
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Gioacchino, Anna, Betty (MO), Claudio (parrocchiano), Giuseppe e Beatrice (BG), gli amici e le amiche di Alba, Arezzo.  
Intro. Oggi qui a Terzelli concludiamo il 1° evento “Il mondo che vorrei”, in cui abbiamo parlato di cuore e di approccio integrale alla salute, pregato e cantato dei mantra, meditato e gioito insieme. E questo è sicuramente il mondo che vorremmo. Ma sappiamo che ci sono eventi naturali ed eventi criminali che funestano la storia del mondo, come ci dice il vangelo: ci sono torri che crollano drammaticamente su degli incolpevoli malcapitati e ci sono efferati eccidi da parte di potenti verso i loro oppositori politici. In entrambi i casi Gesù ammonisce di convertirci tutti, cioè di cambiare la nostra mentalità, il modo di pensare, andare “oltre la mente” (metànoia).  
KYRIE (canto del Kyrie eleison = Signore pietà):

· Converti Signore il nostro cuore, per non alimentare il male collettivo della storia che si traduce in guerre, sistemi economici oppressivi e ingiusti, divisioni ideologiche, squilibri personali e sociali, Kyrie eleison!

· Converti Signore il nostro cuore per il non sentire bisogno di conversione, per il perbenismo, il sentirci a posto, il non avvertire il collegamento e la responsabilità con tutti e con tutto, Christe eleison!
· Converti Signore il nostro cuore per la mancanza di passione, di pazienza e di speranza, per la durezza del cuore che non concede un'altra possibilità, Kyrie eleison!
Spunti di omelia
Come giudicare i fatti che la storia oggi più che mai ci mette sotto gli occhi? Il vangelo ci da 2 esempi di cronaca nera: un potente che elimina i suoi oppositori politici (Erode e i Galilei); una torre che crolla e uccide 18 persone (potremmo dire... una disgrazia). Penso che oggi potremmo attualizzare così: il 1° caso è la guerra di Putin contro l'Ucraina con tanti innocenti uccisi; il 2° è la pandemia di Covid, che possiamo considerare un evento naturale.
In entrambi i casi c'è un appello alla conversione del cuore: “Se non vi convertirete perirete tutti allo stesso modo”. Gesù ci sta dicendo che ogni evento tragico della storia deve interrogarci nel profondo, e produrre un cambiamento di mentalità, o meglio un “andare oltre la mente” (come possiamo tradurre il termine greco metànoia). Forse è proprio l'eccessivo uso cervellotico della mente il problema del “peccato”; allora bisogna andare oltre la mente. Bisogna tornare al cuore, ripartire dal cuore, cioè da quel punto luminoso di coscienza che ci connette con tutto e con tutti, facendoci sentire la responsabilità e la connessione con gli altri, nel bene e nel male. 
Nella seconda parte c'è la parabola del fico che non da frutti e che il padrone vuole tagliare. Il vignaiolo cerca di convincere il padrone a non tagliarlo ancora per un anno. Noi siamo portati a pensare che il padrone sia Dio e che il vignaiolo sia Gesù, ma in realtà vorrei ribaltare questa visione e pensare che il vignaiolo sia il Padre (cf Gv 15,1: “Il Padre mio è l'agricoltore”) e il padrone sia l'uomo, che si è fatto padrone di tutto e di tutti, fino a voler decidere della vita e della morte di ogni cosa. È bello che Dio preghi l'uomo di avere pazienza, di avere misericordia, di dare a questo albero ancora una possibilità di maturazione, di vita. Però con un tempo limitato: D-o ha una pazienza infinita, ma noi non dobbiamo pensare troppo a questa pazienza infinita perché a noi ci fa bene pensare che abbiamo un termine, che abbiamo un limite. Ci fa bene pensare che il nostro tempo (e quello del nostro pianeta) è limitato, ci fa bene pensare che c’è la morte (“insegnaci a contare i nostri giorni”) per non sprecare tempo, per imparare ad amare, la vita, noi stessi, gli altri, il mondo... Amiamo sempre, in ogni occasione, perché non abbiamo un tempo infinito... La vita è troppo breve per essere egoisti! 
Todà 

Benedizione del pane del vino

Defunti: ...vittime guerra, disgrazie, cimiterino di Terzelli, in mare, ecc.
Shalom: inviamo pensieri e parole di pace, di benedizione, di speranza nel mondo, in particolare nei luoghi di guerra (con imposizione mani)
Avvisi: il 22 marzo riprendiamo i martedì sera con Parola e Silenzio
Poesia: di Alda Merini: 
“Noi ci perdiamo, a volte, ed affanniamo per i vicoli ciechi del cervello, 

sbriciolati in miriadi di esseri senza vita durevole e completa; 

noi ci perdiamo, a volte, nel peccato della disconoscenza di noi stessi. 

Ma con un gesto calmo della mano, con un guardar volutamente buono, 

noi ci possiamo sempre ricondurre sulla strada maestra che lasciammo, 
e nulla è più fecondo e più stupendo di questo tempo di conciliazione.“
Benedizione finale (Apache)
